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“Il paese delle vacanze non sta lontano per niente:  
se guardate sul calendario lo trovate facilmente” 
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sogni, sulle belle giornate e sul loro 
ricordo, sui ritorni e sui rimpianti, 

sull’eterno dilemma delle persone che 
nascono al Sud, tra partire e restare. E 

ancora a proposito di estate come una 
parentesi eterna, come tempo cristalliz-

zato che portiamo sempre nel nostro 
cuore e nei nostri ricordi, come un 

tempo passato di felicità e di spensiera-
tezza, l’ultimo consiglio è per “Il giardi-

no dei Finzi Contini” di Giorgio Bassa-
ni, in cui il protagonista ci guida fra i 

suoi ricordi di infanzia, nei suoi primi 
incontri con i figli dei Finzi Contini, 

Nicole e Alberto suoi coetanei. Teatro 
di questi incontri è il vasto e magnifico 

giardino della loro casa, un luogo pieno 
di sogni, attese e delusioni, un rifugio, 

anche, in seguito all’allontanamento 
della famiglia ebrea, appartenente all’al-

ta borghesia di Ferrara, dalle associazio-
ni culturali e sportive della città a causa 

delle leggi razziali e poco prima di 
essere travolta dalla storia.  
 

 
 

 

Fatevi questo regalo, portate con voi in 

vacanza almeno uno tra questi libri e 
leggetene qualche pagina al giorno e 

ovunque voi siate, godetevi la lettura. 

Per tutti quelli che, speriamo molti, non 
sono ancora andati in ferie, abbiamo 

ancora un po’ di margine di tempo per 
consigliare alcuni libri belli con cui 

andare in vacanza. Libri che hanno 
come tema principale l’estate, libri non 

particolarmente leggeri perché la stagio-
ne estiva porta sempre con sé non 

soltanto allegria, ma anche un po’ di 
malinconia, libri che andrebbero bene 

anche tutto l’anno. Tra i grandi classici 
ambientati nel periodo estivo c’è sicura-

mente “Tenera è la notte” dello scritto-
re americano Francis Scott Fitzgerald. 

Ambientato in Costa Azzurra racconta 
però la società americana, dei cosiddetti  

“ruggenti anni venti” e abbonda di 
episodi e personaggi, con al centro la 

storia di un triangolo amoroso, tra 
Dick, un brillante psichiatra, sua moglie 

Nicole nonché sua ex paziente e soffe-
rente di manie di persecuzione e Rose-

marie, una giovane e bella aspirante 
attrice che farà precipitare il precario 

equilibrio della coppia. Fitzgerald, 
grande poeta dell’infelicità e della dispe-

razione, narra le vicende di personaggi 
che fanno parte della società elegante 

americana che ha invaso l’Europa nel 
decennio  successivo  alla Prima Guerra  

Mondiale, una società superficiale, 
spietata, snob e frivola e analizza i 

sentimenti umani e la vita di coppia che 
spesso sono destinati a fallire. In questo 

romanzo trovano il loro scenario più 
adatto anche i grandi temi cari a Fitzfe-

rald, come la felicità, il fascino, il dana-
ro, il conflitto tra ricchezza ed etica e se 

non avete mai letto niente di questo 
autore è il momento giusto per farlo. 

Per chi invece rinuncia all’estero perché 
vuole godere le meraviglie e la bellezza 

del nostro paese, anche la letteratura 
italiana offre tanta scelta, perché mai, 

come in Italia, si è raccontato bene del 
mare e dell’estate. Lo scrittore che forse 

più di tutti racconta del mare in manie-
ra veramente leggendaria è Raffaele La 

Capria, scomparso di recente e “Ferito 
a morte” è il suo capolavoro e uno dei 

libri più belli della letteratura italiana 
del novecento. Romanzo perfetto, 

l’incipit è uno dei più folgoranti nella 
storia della letteratura, racchiude 

nell’arco di pochi giorni il fulcro di 
un’esistenza, un libro definitivo sull’e-

state, sull’incantesimo del mare, su 
Napoli e su Capri, sulla natura e la 

storia, sugli amori mancati, storia, sugli 
amori mancati, sul tempo che passa, sui  

 

  

TREBBIA, TIDONE E TICINO: passato e 

presente delle “spiagge” balneabili in provincia 

di Pavia 
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 Per molti di noi, gente di pianura 
abituata a vedere gli azzurri mari solo 

pochi giorni all’anno, il nostro “mare” 
estivo per eccellenza è rappresentato 

dalla meravigliosa Val Trebbia che - 
forse in pochi lo sanno - per un breve 

tratto passa anche nel territorio della 
provincia pavese. Il  fiume Trebbia  

con le sue tante spiaggette, radure e 
ghiaioni è il più ricercato luogo di 

refrigerio estivo, puntualmente preso 
d’assalto nei caldi fine settimana di 

luglio e agosto. Piacentini, pavesi, 
oltrepadani, ma anche milanesi e altri 

lombardi affollano i suoi suggestivi 
paesaggi, dove è possibile tuffarsi in 

limpide e trasparenti acque, assoluta-
mente fra le pochissime non-inquinate 

del nord Italia. Le vacanze in Val Treb-
bia (le giornate intere o i classici fine 

settimana, magari in tenda o anche per 
più giorni) sono di vecchia memoria, si 

risale già agli anni ’70 dello scorso 
secolo, come documentato dal film 

“Vacanze in Val Trebbia” girato nel 
1980 dal cineasta bobbiese Marco 

Bellocchio. Con i suoi 120 km di lun-
ghezza il Trebbia è uno dei fiumi ap-

penninici più lunghi e sicuramente più 
belli, almeno nel tratto fra la zona di 

Ottone e quella di Bobbio, tranche in cui 
scorre in caratteristiche gole e alte 

vallate di notevole impatto naturalisti-
co. Nasce in Liguria sulle pendici del 

monte Prelà (1400 m.)  e  prosegue con  

bia”) e luoghi dove è possibile imbat-
tersi in una natura genuina e incontami-

nata (Rovaiola, Ferrata, Rapide dei due 
livelli, Fangosa, Piscinette, ecc.).  

A Marsaglia il Trebbia riceve le acque 

dell’affluente Aveto e continuando a 
scendere in direzione di Piacenza si 

raggiungono le caratteristiche spiagget-
te di “Chiesetta” e subito dopo quelle 

di “Brugnello”. La località più bella, 
comunque, resta quella di “San Salvato-

re”, dove incanalato fra alte gole il 
fiume scorre in punti d’acqua molto 

profondi. Oltre la successiva località di 
“Berlina Beach” il Trebbia si appresta a 

lambire la cittadina di Bobbio, dove la 
vallata si amplia sempre di più andando 

a formare larghe spiagge (Mezzano 
Scotti, Perino, Travo, Rivergaro) e 

prima di diventare completamente 
pianura. La Val Trebbia fa parte del 

territorio delle “Quattro Provin-
cie” (Genova, Alessandria, Pavia, Pia-

cenza) caratterizzato da usi e costumi 
comuni e da un importante repertorio 

di canti, musiche e balli molto antichi. 
La strada che la percorre è la “Statale 

45” che collega Genova con Piacenza. 
Pare che lo scrittore (e premio Nobel) 

Ernest Hemingway attraversandola un 
giorno durante uno dei suoi viaggi in 

Italia scrisse sul suo diario: “Oggi ho 
attraversato la Valle più bella del Mon-

do”. Prima della  Val .Trebbia,  comun- 

un andamento tortuoso in direzione 
nord-est. Nel tratto “genovese” (la 

zona di Torriglia) le acque del torrente 
sono molto fredde e poco profonde, il 

che rende difficile la balneazione (più 
attrattivo in Alta Valle c’è il vicino e 

spettacolare Lago di Brugneto). Scen-
dendo il fiume dalle parti di Ottone 

iniziano le prime spiaggette balneabili a 
tutti gli effetti (fra le quali quella chia-

mata “del Castelletto”). Fra il monte 
Lesima e il comune di Corte Brugnatel-

la (PC) il fiume segna il confine regio-
nale fra Emilia e Lombardia, perciò in 

sponda orografica sinistra dal Fosso 
dell’Inferno fino a località Cascina 

Tomba nel comune di Brallo di Pregola 
il fiume Trebbia è pavese-oltrepadano a 

tutti gli effetti! In questo tratto, tra 
l’altro, riceve le acque (più abbondanti 

nella stagione invernale) del torrente 
Avagnone, che – sempre nelle stagioni 

più piovose – forma, leggermente più a 
monte, le suggestive Cascate di Sant’Et-

tore (una delle poche cascate presenti 
sull’Appennino Pavese). A Pianellette 

iniziano i primi “vasconi” d’acqua, 
dov’è possibile immergersi a capofitto. 

Sia per la facile accessibilità (parcheggio 
vicino, comodo sentiero che scende 

direttamente a riva, ecc.), che per la 
bellezza del paesaggio, questa zona 

(soprannominata “la Fragolina” per via 
dell’omonimo chiosco-bar che sorge lì 

vicino) è sempre letteralmente presa 
d’assalto nei torridi  week-end. Dopo 

l’ancor più suggestiva spiaggia di “Lago 
di Tumme”, in località Tomba e sem-

pre geograficamente in Oltrepò, il 
Trebbia torna a scorrere completamen-

te in territorio emiliano e così è fino 
alla sua foce in Po nei pressi di San 

Nicolò - Piacenza. L’andamento tor-
tuoso in questa parte di valle regala 

spettacolari anse  (“Elefante  del  Treb-  
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LETTERE ALLA REDAZIONE 
 

 

 
 

Cominciate col fare ciò che è necessario, poi ciò che è possibile e all’improv-
viso vi sorprenderete a fare l’impossibile. 

 
     - San Francesco d’Assisi- 

 
 

 
 

 
 

Un sincero ringraziamento a tutte le donne e gli uomini che 
dedicano il loro tempo e sacrificio alla nostra Chiesa. 
 
        

          - Flavia Zanardo - 

 

 

que, nella cultura di massa imperversa-
vano le gite domenicali alla Diga Valti-

done. Il Lago di Trebecco, posto sul 
confine fra le provincie di Pavia e di 

Piacenza è a tutti gli effetti l’unico lago 
(seppur artificiale) dell’Oltrepò Pavese, 

formato dallo sbarramento (Diga del 
Molato) delle acque del fiume Tidone. 

Dagli anni ‘50 e fino agli anni ’70 nelle 
giornate estive colonne di vecchie 

FIAT si mettevano in marcia sulle 
strade delle nostre colline per raggiun-

gere questo “lago”: qui i nostri nonni 
trascorrevano sulle sponde intere gior-

nate dedicate al relax e al divertimento. 
Oggi non  c’è più alcun tipo di turismo   

mente d’assalto. Il declino e la chiusura 
del vecchio stabilimento “Lido” e 

l’aumento dell’inquinamento del  sem-
pre  più  ex  “Fiume  Azzurro” agli inizi 

degli anni ’80 decretarono il forte ridi-
mensionamento del turismo “ticinese”. 

Non tutto andò perduto, però. Il 
“Lido” fu riaperto molti anni dopo, 

soltanto nel 2008, come struttura priva-
ta che ospita ancora oggi una piscina e 

offre una spiaggia sabbiosa e accoglien-
te. C’è ancora qualche punto lungo il 

fiume a Pavia dove si può vedere gente 
che fa il bagno, come alla spiaggia del 

“Vul”, della “Sora” o nella dirimpettaia 
località “Maltràinsema”. I divieti di 

balneazione, le minacce di salate multe 
e i tragici episodi di annegamenti degli 

ultimi anni hanno continuato a smorza-
re l’entusiasmo per il Ticino, anche se 

nelle calde domeniche estive le sue 
spiagge sono comunque prese d’assalto 

per chi va in cerca di abbronzature 
sotto il sole cocente o semplicemente 

per chi vuole solo un po’ di fresco nel 
bellissimo Parco Regionale del Ticino.  

“balneare” in quella zona, perché la 
vecchia “Diga” è stata superata e sop-

piantata dalle moderne piscine, nonché 
dalla più banale comodità di raggiunge-

re, in ormai poco tempo, le spiagge del 
Mar Ligure.   Ma c’è chi ha giurato che 

negli anni ’50 e ’60 andare al Lago di 
Trebecco  era  come  andare  a  Rimini: 

folle di bagnanti, barche, motoscafi, bar 
sempre aperti e imballati di gente. Il 

declino è arrivato con il divieto di usare 
le barche a motore (per il livello di 

acqua che calava sempre di più) e poi 
per l’inevitabile divieto di balneazione 

imposto a seguito di casi di annega-
mento che hanno messo la parola fine 

per sempre al breve ma intenso capito-
lo della Diga Valtidone. Infine, non 

possiamo non citare come località 
turistica e balneare “storica” le sponde 

d e l  f i u me  T i ci n o  a  P a v ia 
(soprannominata negli anni d’oro “la 

Varazze della Lombardia”). Sulle spon-
de pavesi si hanno testimonianze di un 

forte turismo balneare fin dagli anni 
’50, con un vero e proprio “boom” 

durante gli anni ’60, quando il vecchio   
“Lido   di   Pavia”   era   preso  letteral- 
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BAGNARIA         

 

 

 

 

 

                      di Paolo Lavelli 

Continuiamo con la rubrica “I Borghi 

dell’Oltrepò” descrivendo quello di 
Bagnaria. Stiamo parlando di un borgo 

medievale di 670 abitanti. Tra il XV e il 
XIX secolo il feudo fu amministrato da 

alcune famiglie nobili come: i Bussetti 
di Tortona, i Fieschi di Genova e i 

Principi Doria. Prima di diventare di 
appartenenza Pavese, fu annesso a 

Tortona e a Bobbio. Non si sa con 
certezza quando venne costruito il 

borgo, probabilmente nella seconda 
metà dell’anno 1000. La prima citazio-

ne certa  di Bagnaria in uno scritto 
risale all’anno 1155 ed è relativa alla 

guerra tra Tortona e Federico I Barba-
rossa, quando gli abitanti di Bagnaria si 

unirono a Opizzone Malaspina e aiuta-
rono i tortonesi assediati dal Barbaros-

sa. Quasi nascosto dalla vista del viag-
giatore un po’ distratto, lo si attraversa 

percorrendo la statale in direzione 
Varzi. Viene considerato il più interes-

sante esempio di architettura e urbani-
stica medievale presente in Oltrepò 

Pavese. La sua posizione strategica sulla 
riva destra del torrente Staffora e arroc-

cato su uno sperone roccioso, contri-
buiva alla difesa degli scambi commer-

ciali tra Genova e la Pianura Padana 
attraverso la Via del Sale. La cinta 

muraria è conservata quasi completa-
mente nella parte orientale. Spiccano 

inoltre la porta di accesso posta in 
basso, i resti del castello del X secolo, 

crollato a causa del terremoto del 1928. 
Lì accanto giace la chiesa tardo romani-

ca di San Bartolomeo. Tutte queste e 
altre caratteristiche fanno intuire che fu  

te. L’edificio risale al XII secolo ma è 
stato più volte ristrutturato rimoderna-

to. 
Bagnaria aderisce all’ Associazione  Na-

zionale delle “città delle ciliegie”, questo 
perché da molti anni ormai il paese 

condivide con il resto d’Italia un tesoro 
fatto di distinte qualità di ciliegie  tra le 

quali spicca il durone. Da quarant’anni 
il borgo organizza la Sagra delle ciliegie 

che cade alla seconda o terza domenica 
di giugno (a seconda degli anni). Du-

rante la manifestazione i visitatori 
hanno la possibilità di gustare il famoso 

risotto alle ciliegie accompagnato 
dall’ottimo vino locale.  

Un altro evento, non meno importante 
del primo, caratteristico di Bagnaria 

sono i Mercatini di Natale. La manifesta-
zione si svolge l’8 dicembre. Gli appas-

sionati che vi parteciperanno troveran-
no bancarelle di artigianato, stand 

enogastronomici, il profumatissimo vin 
brulé, le caldarroste e la cioccolata 

calda. Tutto accompagnato dalla carat-
teristica musica degli zampognari. 

 
 

 
 

costruito con l’intento di essere abitato 
immediatamente e da una popolazione 

proveniente da un altro luogo, proba-
bilmente Guardamonte. Infatti, Rolan-

do Sapelli, nel suo libro Bagnaria, storia, 
uomini e fatti, scrive che: “il nucleo 

originario non si trova nella posizione 
attuale in cui sorge il paese, bensì sulla 

sommità del vicino colle “Monte Val-
lassa”, dove oggi sorge la località di 

Guardamonte…”.  

Gli abitanti di questa località si sposta-

rono più a fondo valle, nella zona dove 
oggi si trova la frazione Torretta. 

Quell’area era probabilmente poco 
abitabile essendo adiacente al torrente 

Staffora e in gran parte acquitrinosa e 
malsana. Per questo decisero di trasfe-

rirsi nell’attuale borgo di Bagnaria, il cui 
nome pare proprio derivare dalla parola 

bagnara, cioè luogo acquitrinoso. Tor-
nando alla Chiesa di San Bartolomeo, 

possiamo apprezzarne la facciata dallo 
stile romanico con a fianco il campanile 

a quattro piani. All’interno della chiesa 
spiccano affreschi e medaglioni ma 

soprattutto gli archi  e  le  nicchie  in  
corrispondenza delle imponenti campa-  


